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L’Elefantino prepara lo sbarco a Raitre
Ma sul programma di Ferrara c’è il top secret
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CIARNELLI & GARAMBOIS

G iuliano Ferrara arriva in Rai.
È previsto per l’inizio della
prossima stagione (febbraio,

marzo) il debutto di Giuliano Fer-
rara sulla Terza rete Rai. Del pro-
gramma che avrà una durata tra le
venti e le ventiquattro puntate non
è ancora dato sapere molto. Quello
che è certo è che in puro stile ferra-
riano affronterà argomenti di politi-
ca e di costume legati strettamente
all’attualità. Cambio di poltrona, in-
tanto, per Daniela Tagliafico ex vi-
cedirettore del Tg1 che passa al Tg2
per curare gli speciali.

La notizia dalla parte dell’ascol-
tatore. Sarà probabilmente questo

lo stile di conduzione di Antonio
Lubrano che questa sera debutta in
video alla guida nell’edizione delle
19,45 del Tg di Telemontecarlo, di
cui è direttore fino al giugno prossi-
mo. L’attesa c’è. L’impegno della
redazione e dei tecnici pure. I meno
interessati sembrano i vertici azien-
dali che finora non hanno dato al-
cuna risposta alle pressanti richieste
che vengono innanzitutto da chi
deve gestire attrezzature ormai vec-
chissime, continuamente in ripara-
zione, sempre più scarse e arretrate.
Chi ci lavora è ormai in agitazione
permanente e non è da escludere
che l’atteso debutto del direttore in
video possa slittare per sciopero.

Al servizio della memoria o me-
moria di servizio? Nel corso degli

«Stati generali della televisione
mondiale» che si terranno a New
York il 19 e 20 prossimi nella sede
dell’Onu la Rai presenterà il suo
progetto per la conservazione e la
memoria di questo secolo attraver-
so le immagini. Una sorta di banca
visiva che, per quanto riguarda gli
avvenimenti più importanti dal pri-
mo uomo sulla luna alle visite del
Papa, sarà messa a disposizione
delle emittenti televisive dei paesi
più poveri che non possono con-
sentirsi le spese di costose trasferte.
Durante il Forum, che costituirà an-
che l’occasione per incontrare pos-
sibili nuovi partners internazionali,
la Rai allestirà una mostra video
nella quale scorreranno le immagini
che caratterizzano il secolo ormai in

dirittura d’arrivo.
Mediaset non è da meno. E a

New York sbarcherà con una pro-
posta di un fondo universale di im-
magini, riproduzioni, cronache e
narrazioni che possano costituire
una sorta di libreria audiovisiva del
pianeta terra cui ognuno, singoli
cittadini e istituzioni, dovrebbe ave-
re libero accesso. Ma per lo sbarco

nella grande Mela Mediaset ha nel
carniere anche una versione restau-
rata della «Dolce vita» di Federico
Fellini. Per la memoria del cinema
ospite d’Onore Giuseppe Tornatore
e il suo «Nuovo cinema Paradiso».
Insomma il match tra i colossi ita-
liani si sposta nel Palazzo di vetro.

Buon compleanno, Selezione.
Compie cinquant’anni «Selezione»,

l’edizione italiana del Reader’s Di-
gest. Uno dei mensili più letti d’Ita-
lia varca così la soglia del mezzo se-
colo con l’intenzione di continuare
sulla strada fin qui percorsa. Nel
numero del compleanno un reso-
conto su come eravamo nel 1948 af-
fidato alla penna di Enzo Biagi.

La gerarchia delle notizie. È
questo il tema del seminario di for-
mazione «redattori sociali» che si
svolgerà dal 20 al 22 novembre
presso la Comunità di Capodarco
di Fermo. L’edizione di quest’anno
si intitola «Acciaio e cristalli -Persi-
stenza e fragilità delle notizie nel-
l’informazione italiana» per cercare
di comprendere quali meccanismi
governino il rapporto tra i fatti e il
racconto che di essi i media danno.
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L ’ a r t i c o l o di Riccardo Chiaberge

L’articolo
che abbiamo
scelto
questa
settimana
è stato
pubblicato
giovedì scorso,
12 ottobre,
sul «Corriere
della Sera»

H ello, Dolly, come va? Lei
subito protende il muso
per farsi accarezzare. È

una star, e lo sa.Portabenissimo i
suoi due anni, a dispetto dei me-
nagrami che le pronosticano un
invecchiamentoprecoce.

Accanto le zampettaBonnie, la
suaprimaeunicafiglia,concepita
secondonatura.Enelrecintovici-
no, Polly e le sue sorelle, la prima
famiglia di pecore transgeniche.
Sembrano normalissime, nessu-
no direbbe che hanno in corpo un
gene umano. «Dovrebbero pro-
durre con il latte il fattore IX di
coagulazione del sangue - spiega
il dottorHarry Griffin, vicediret-
tore del Roslin Institute - una
grande speranza per gli emofilia-

ci. Incrociamo le dita, è presto per
dire che ci siamoriusciti. Siete voi
giornalisti avederlagiàcomecosa
fatta».

Si respiraun’atmosferabucoli-
ca, al Roslin, greggi di cloni pa-
scolano ai piedi delle Pentland
Hills, leaie risuonanodibelati edi
coccodé, come nella pubblicità del
Mulino Bianco. Un Eden biotec-
nologico dove tutti sono gentilis-
simieadoranoglianimali:sevole-
te, prendono pure le impronte ge-
netiche al vostro cane per certifi-
carne il pedigree. Di mostri o di
chimere,neanchel’ombra.

E Griffin, con quella barba au-
stera, somiglia più a Darwin che
al dottor Jekyll. Eppure in questi
giorni è ancora lui il fuorilegge, il
BraveheartdelDnachesiribellaa
ognicodicemorale.

Tutto è cominciato domenica
scorsa con un titolone sul quoti-
diano«Independent»: icreatoridi
Dollyvoglionofabbricaredei«ge-

melli» genetici da usare come
banchediorgani.Esubitoleplaci-
de stalle delRoslin sonodiventate
le incubatrici di un allucinante
Mondo Nuovo. Griffin è imbufa-
lito: «Sciocchezze.Questa storiaè
statacostruitadalgiornalista,noi
nonabbiamofattonessunannun-
cioufficiale».

Alloracomplimentialcollega,ha
trovatounanotizia.

«Sì, ma non l’ha riportata corret-
tamente. Ha scritto che abbiamo
un progetto in fase avanzata, il
che non è affatto vero. Ne stiamo
solo discutendo con vari partner
interessatiallaterapiacellulare».

Tra cui il gruppo dell’Università
delWisconsindicuitantos’èpar-
latolasettimanascorsa?

«Appunto. Quello che hanno fat-
to a Madison è ricavare delle cel-
lule progenitrici dagli embrioni
umani: ma come reagirebbe un
paziente all’innesto di queste cel-
lule? Non è difficile prevederlo: il
suo sistema immunitario le riget-
terebbe come corpi estranei. L’ap-
proccio alternativo è il nostro,
quello che Ian Wilmut ha usato
per Dolly: prelevare le cellule
adulte, per esempiodellapelle, dal
paziente stesso e farle diventare
cellule progenitrici. Il cosiddetto
“nucleartransfer”.

Qualsiasicelluladel cuoreodel
cervello ottenuta in questo modo
non sarebbe riconosciuta come
estranea dal sistema immunita-
rio, perché identica al resto del-
l’organismo. Un grande passo
avanti per la medicina dei tra-
pianti».

Ma anche una prospettiva che
turbalecoscienzeechesarebbeil-
legale in molti Paesi, compreso il

vostro.
«In Inghilterra abbiamo una leg-
ge e un’Authority che regolano la
ricerca sugli embrioni. In specifi-
che circostanze, ed entro il quat-
tordicesimo giorno dal concepi-
mento, questa ricerca è consenti-
ta. Comunque, l’Authority e
l’HumanGeneticAdvisoryCom-
mitteehannopromossounavasta
consultazione sulle applicazioni
del nuclear transfer e presto ren-
derannonoteleloroconclusioni».

Ma «nuclear transfer» non è solo
unmodopiùelegantedidire«clo-
nazione»? Dopo Dolly, toccherà
all’uomo?

«Bisogna fare una netta distin-
zione tra clonazione terapeutica e
clonazione riproduttiva. Noi ri-
maniamo fermamente contrari
all’idea di clonare un essere uma-
no. Non ne vediamo la necessità,
per le coppie sterili si può sempre
ricorrerealsemediundonatore.E
poi è una tecnica ancora troppo

aleatoria, senza contare che viola
il dirittodelnascituroallapropria
identità.Maaltreapplicazioniso-
noeticamenteaccettabili».

Peresempioquellachevoipropo-
nete?

«Certo. Se riuscissimoa fabbrica-
re cellule cerebrali per i malati di
Alzheimer, o cellule del midollo
per curare certe forme di leuce-
mia, non vedo che cosa ci sarebbe
d’immorale».

Ma scusi, e le banche degli orga-
ni?

«Macché banche. Anzitutto qui
parliamo di cellule, non di organi
e nemmeno di tessuti. E poi non
avrebbe senso prelevare cellule a
tutti i bambini che vengono al
mondo. Costerebbe davvero trop-
po. Questi interventi riguarde-
ranno soltanto chi ha bisogno di
cure».

Il dottor Griffin ha fretta, fuori
l’attendono alcuni aspiranti
«partner commerciali». C’è abi-

tuato, il Roslin è strettamente le-
gato alla PPL Therapeutics,
un’impresa biotecnologica che ha
installatoqui il suoquartiergene-
rale, e che grazie a Dolly ha sfon-
dato in Borsa.Ed è proprio questa
vicinanzacheinquieta.

Dolly sarà pure una simpatica
bestiola, ma noi non ci sentiamo
come lei. Non vogliamo regalare i
nostri geni alla PPL Therapeu-
tics. Però non vogliamo nemme-
no che un’ondata d’isteria collet-
tiva tronchi sul nascere ricerche
promettentiperilnostrofuturo.

Provate apensare che cosa suc-
cederebbe il giorno in cui Rosy
Bindi vietasse il trapianto di cel-
lule. Vi immaginate i cortei dei
leucemici e dei malati di Alzhei-
mer in lotta per la libertà di cura,
con il nome di Griffin tatuato sul-
la fronte? Eche cosadirannoallo-
ra i vescovi, che cosa dirà Dario
Fo?
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Un inviato
di scienza e cultura

R iccardo Chiaberge è na-
to 51 anni fa a Torino.
Ha lavorato a «La

Stampa», «Il Sole 24ore», «Il
Mondo», prima di passare al
«Corriere della Sera», dove è
stato caporedattore della
cultura e delle scienze. ora è
inviato e si occupa degli
stessi settori. Nel 1988 ha
scritto insieme a Renato
Dulbecco «Ingegneri della
vita. Medicina e morale nel-
l’èra del Dna (Sperling &
Kupfer). Per lo stesso edito-
re nel 1996 ha pubblicato
«Cervelli d’Italia. Scuola,
scienza, cultura: le vere
emergenze del paese». I suoi
hobby sono la montagna e
lo sci.

La copertina
della rivista
«Nessuno
tocchi Caino».

Pena di morte
Caino narrato
dalla Di Lascia
GABRIELLA MECUCCI

D a l « C o r r i e r e d e l l a S e r a »

Dolly e le sue sorelle
guariranno l’uomo

U n breve racconto di Maria-
teresa Di Lascia: così si
chiude l’ultimo numero di

«Nessuno tocchi Caino». La
scrittrice, morta quarantenne tre
anni fa, lacuioperaprimaricevet-
te il premioStrega, era infatti una
storica militante radicale, che
aveva scelto negli ultimi anni di
impegnarsi, in modo particolare,
nella battaglia contro la pena di
morte.

Il breveraccontino ineditonar-
ra di una madre e dei suoi due fi-
gli. Uno dei due si chiama Salva-
tore ed è un ragazzo chiuso, timi-
do, diverso e, forse proprio per
questo, particolarmente amato.
Ma l’adorato ragazzo d’oro un
giorno torna a casa più triste e si-
lenziosodel solito.Subitodopoar-
riva la polizia e lo arresta sotto gli
occhi della madre: ha buttato nel
pozzo un bambino di due anni e
mezzo che, per pura fortuna, non
è annegato. Salvatore, dolce ema-
linconico, è diventato Caino.
Scrive la Di Lascia: «Chi lo sa
quando accade che i figli diventa-
no inconoscibili all’amore mater-
no; persone dalla vita segreta e
terribile».Già,chi losa?Echeggia
inquestobreveraccontol’elemen-
to militante della scrittrice, ma la
tematica traspare senza forzature
ideologiche, imposta dalla forza
dellecose.

Piace partire da qui per descri-
vere l’ultimonumerodella rivista
«Nessuno tocchi Caino» che por-
ta il nome dell’associazione anti-
penadimorte.Continualaraccol-
ta di firme degli abolizionisti. Il
periodico ne dà conto con uno
scritto di Sergio D’Elia. C’è poi
un breve pezzo di Emma Bonino
che spiega l’utilità del tribunale
penale internazionale e che de-
nuncia il difficile rapporto cultu-
rale su questo tema fra americani
ed europei. Il commissario euro-
peosidispiacedelmancatoappog-
gio Usa verso le decisioni prese
nell’estateaRomaeinvital’Euro-
paariaprireundialogo.

Bellissimo l’articolo di Erri De
Lucadal titolo«Liberamidai san-
gui» e particolarmente interes-
sante il reportagediMimmoCan-
dìto dall’Afganistan: si tratta del
raccontodell’esecuzionedipiazza
di due condanne a morte. Infine,
l’intervista al Dalai Lama che ri-
flettesulmessaggiobuddista.

Ogni
settimana
ripubblichiamo
un articolo
dalla stampa
quotidiama
o periodica
che riteniamo
particolar-
mente
interessante
per i nostri
lettori

R i v i s t e ◆ « V i a D o g a n a »

Versi sciolti sui banchi di scuola
La lingua crocevia del futuro

ARCHEOLOGIA
«POLITICA»
■ «Archeologia viva» dedica il
numero di novembre-dicembre a
problematiche archeo-politiche:
Lorenzo Nigro, allievo di Paolo
Matthiae, racconta degli scavi nel-
la città cananea di Taanach, che
attende il prosieguo dei restauri
per mano di un’équipe palestinese
e non più stranieri; il latinista Mi-
chele Coccia riporta in primo piano
la vicenda dimenticata dell’assassi-
nio compiuto nel 1911 agli scavi di
Cirene dell’archeologo statunitense
Herbert Fletcher De Cou, dovuto al-
le forti tensioni tra gli arabi e i ri-
cercatori italiani in Libia. Infine, le
considerazioni del giornalista ingle-
se Bruce Clark sul caso dibattuto
dei «marmi del Partenone», che
vede in prima linea l’impegno dei
governi di Atene e Londra a difesa
delle loro antagonistiche posizioni.
Nel sommario anche l’articolo di
Graziella Berti e Sauro Gelichi sulla
diffusione e la nascita della produ-
zione delle maioliche in Italia e
Francia, che sottolinea come quel-
l’evento di grande portata tecnolo-
gica ed economica si produsse nel
crogiuolo mediterraneo dei rappor-
ti fra mondo islamico e mondo cri-

stiano. Dietro agli splendori delle
maioliche ci sono le repubbliche
marinare e la forza dei mercati.

«LINUS»
ITALIANISTA
■ Nel numero di novembre dell’a-
mato «Linus» (amato dagli aficio-
nados, da quei lettori ormai grandi
che non rinunciano al piacere di
tenerlo sul comodino), OdB (ovvero
il direttore Oreste del Buono, che
nella gerenza specifica l’impegno
«non profit») racconta nell’edito-
riale della caduta del governo Pro-
di e delle cause che hanno riporta-
to alle luci della ribalta il piccona-
tore Cossiga. Il numero è dedicato
all’Italia e ai suoi problemi: quello
degli anziani, quello delle grandi
città come Napoli, sempre domina-
te dalla microcriminalità. E debutta
una nuova rubrica, curata da davi-
de Calì: si chiama «Piera-the mo-
vies special» e tratta di cinema, il-
lustrazioni comprese. A scandire il
tutto, i fumetti a cui siete più affe-
zionati: Altan, Ellekappa, Linus,
Calvin e Hobbes... Nel numero an-
che un’offerta speciale per l’abbo-
namento annuale, col 25% di scon-
to e un libro in omaggio, valido fino
al 30 giugno 1999.

Alcune
pagine
interne
della rivista «I l dono delle lingue» è il tema a cui

«Via Dogana» dedica l’ultimo nu-
mero.LarivistadellaLibreriadelle

donne di Milano (reperibile in libreria, o
per abbonamento, chiamando lo 0335-
8194156)-daannipuntodiriferimentodel
femminismo italiano e non solo - ha riflet-
tuto in particolare a quella lingua italiana,
così come viene studiata e «vissuta» nella
scuola.Atestimoniarloalcuneinsegnanti,
chequotidianamenteaffrontanoilproble-
ma dei mutamento linguistici e del sorge-
re gergale, si preoccupano di conservare i
patrimoni dialettali, sicure che alla base
della multiculturalità debba esserci l’a-
scolto e la commistione linguistiche. Col-
pisce più degli altri l’intervento della gio-
vane Francesca Graziani, che insegna alle
scuole medie da 25 anni, e quindi più o
meno ha fatto i conti con quattro genera-
zioni di giovani, che lavora sugli errori e li
rielabora promuovendo in maniera sor-
prendentelaproduzionediversi.

Il linguaggio, dunque, non è solo carat-
teristica di appartenenza e strumento di
conoscenza, ma anche volano di fantasia,

se liberato della sua retorica. A Guido Ar-
mellini il compito di scandagliare l’uni-
verso teorico legatoallaquestione-lingua:
suo il paragone tra la «neutralità» e la a-
sessuazione del/della docente nell’attua-
lecontestodidatticoel’insegnamentodel-
le opere letterarie, in cui l’esperimento
della lettura «modellata su metodi di ana-
lisi rigorosamente predeterminati, viene
ricondotta a una serie di asettiche opera-
zioni di ricognizione testuale i cui esiti si
prestanoaesseremisuraticomeindicatori
di “abilità” ben definite». La pratica di
un’educazione letteraria centrata sul let-
tore e sulla lettrice - conclude Armellini -
ha il suo fulcro nell’interpretazione e non
nell’analisi.Lepagineintroduttivedi«Via
Dogana» sono invece dedicate al mutato
scenario politico italiano, con l’editoriale
di Luisa Muraro e un articolo di Christian
Marazzi dedicato al passaggio dall’«eco-
nomia fordista all’economia dell’infor-
mazione». Tra gli interventi, quello di
FrancaChiaromontesullalibertànel lavo-
ro. Il sito Internet della rivista è tonno.te-
sre.bo.cnr.it/Idd.


